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LE CRONACHE Lunedì 11 agosto 1997l’Unità9
Giorgio Bonanomi, il turista sequestrato il 6 agosto scorso, è tornato libero

Liberato l’italiano in Yemen
«Sono stati giorni fantastici»
Le autorità yemenite sostengono che i rapitori sono scappati all’arrivo dei soldati. Il rapito raccon-
ta di essere stato trattato benissimo. «Hanno sgozzato dieci pecore per me». «La vacanza continua».

Preso uno dei due aggressori dopo un inseguimento in pedalò

Rimini, 15enne sfugge
allo stupro in spiaggia
Le urla della ragazza hanno richiamato un turista che ha dato l’allarme.
L’arrestato è un marocchino. Il sindaco: «Qui d’estate è una metropoli».

«Peccato che non sia possibile orga-
nizzare una vacanza così, perchè è
stato fantastico». Questo il primo
commento di Giorgio Bonanomi, il
tecnico grafico italiano rapito nello
Yemen,liberatoieriseradopocheper
cinque giorni è rimastonellemani di
un gruppo di uomini armati che sen-
zatroppicomplimenti loavevanose-
questratomentreeraconlafidanzata
ealtri cinque amici in viaggio inauto
ad un centinaio di chilometri da Sa-
naa.

Il ministero dell’Interno yemenita
hacomunciatocheBobanomièstato
liberato dai sequestratori messi in fu-
ga dall’intervento di 400 agenti ap-
poggiati da carri armati, cheavevano
scoperto il loro nascondiglio. I cin-
que rapitori sono tuttavia riusciti a
fuggire e sono inseguiti sulle monta-
gne. Secondo le autorità, non è stato
pagatonessunriscatto.

Un sequestro in piena regola, ma
durante la suaprigionia,Bonanomiè
stato in grado di mantenere un con-
tatto epistolare con la sua fidanzata,
Laura Bonolis, anche lei, come l’o-
staggio,dellaprovinciadiLecco.Nel-
le lettere ha scritto del trattamento
«di riguardo» che gli hanno riservato
i suoi sequestratori. Hanno sgozzato
pecore per sfamarlo, e gli offrivano
frutta in abbondanza. Gli era anche
consentito di lavarsi senzaeconomie
d’acqua, che nella regione desertica
dove era tenuto è particolarmente
preziosa.

I primi due giorni di prigionia li ha
trascorsi sotto una grande tenda, tra
le dune della regione di Khowlam.
Poi - ha raccontato - è stato trasferito
inpiccolovillaggio,Dhaibian, inuna
casa di pietra, all’ultimo piano, quel-
lo generalmente riservato alle don-
ne, più confortevole. Non si è mai
perso d’animo, ha scritto aLaura, an-
zi, ha tentato di scambiare qualche
parolainingleseconisuoirapitori.

Tutto era cominciato il 6 agosto. Il
gruppo di vacanzieri italiani era in
auto per una escursione nel sud-est
del paese. All’improvviso, una Toyo-
ta che viaggiava davanti a loro si è
messa di traverso bloccando la stra-
da. Ne sono scesi un gruppo di uomi-
ni armati di kalashinkov che in ma-
niera rude e decisa hanno fatto scen-
dere dall’auto Bonanomi, scelto a ca-
so, solo perchè sedeva davanti, ac-
canto all’autista. Lo hanno caricato
sulla loro jeep e a tutta velocità lo
hanno condotto alla tenda. Subito
sono iniziate le trattative, segrete, tra
rapitoriegoverno.

«Sto benissimo, non ha mai avuto
un attimo di paura in fondo è stata
un’esperienza più che interessante»,
hacommentatoBonanomiprecisan-
do che in quattro giorni, i suoi se-
querstratori per apparecchiare la sua
tavola hanno sgozzato una decina di
pecore,«Nonprovoilminimoranco-
re per i miei sequestratori», ha detto
l’ex ostaggio. «Ho vissuto con loro,
con le loro famiglie. È stato straodi-
nario vedere questi uomini armati,
sempre con il kalashnikov a tracolla,
esprimere una grande dolcezza con i
lorobambini,chegiocavanovicinoa

meemitenevanocompagnia».
Nello Yemen, uno dei più poveri

tra ipaesimediorientali, le tribùloca-
li ricorrono spesso al rapimento di
stranieri, in passato soprattutto tede-
schi o francesi, sempre rilasciati nel-
l’arco di alcuni giorni e mai maltrat-
tati. Gli ostaggi vengono usati come
«strumento» per far pressioni sulle
autorità locali o su compagnie petro-
lifere straniere quando ci sono da ri-
solvere dispute di piccola o grande
entità. Nell’ultimo caso, in cui per la
prima volta sono stati coinvolti due
turisti italiani, Luigi Archetti e Maria
Moriconi, la trattativa è andata in
portoin36ore.

Questa volta, probabilmente «il ri-
scatto» era di entità maggiore. Si è
mosso anche il presidente Ali Abdal-
lah Saleh, che ha nominato un suo
emissario speciale, di nome al-Gha-
dry. Oltre a condurre autorevolmen-
te le trattative, l’emissario ha svolto
ancheilruolodi«postino».Eralui in-
fatti, che facendo da onavetta» tra i
rapitori e Sana’a per riferire l’anda-
mento delle trattative, portava le let-
tere di Bonanomi alla fidanzata e vi-
ceversa.

Dopo il rilascio, l’ex ostaggio è an-
dato al ministero dell’interno di Sa-
na’a, dove con i diplomatici italiani
chehannoseguitoconunfilodiretto
tuttalavicenda,haespressoalleauto-
rità yemenite il suo apprezzamento
per il loro impegno nel risolvere la
questione nel più breve tempopossi-
bile e per il fatto di aver accolto «la
miacompagnaLaura»Bonolis, rima-
sta sempre in ambasciata in attesa
della notizia del rilascio. Dopo, con-
cluse le formalità, una «grande spa-
ghettata» per festeggiare nella resi-
denzadiplomaticaitaliana.

Oggi, invece, si riprende il viaggio.
Ci sono ancora sette giorni, prima di
rientrare in Italia e Giorgio, secondo
la suafidanzataLaura,nonèunaper-
sona che si perde d’animo «vede in
ognicosaillatopositivo».

La liberazione di Giorgio Bonano-
mi ha riempito di felicità e emozione
lamadreLuigiaColombo,di76anni.
Per tutto il giorno,nellacasadiMera-
te dove vive anche Giorgio Bonano-
mi, aveva atteso notizie in commpa-
gnia dell’altro figlio, Pierangelo.
«Non vedo l’ora di riabbracciarlo -ha
detto commossa l’anziana donna -.
Ieri sera avevo parlato con Laura, la
sua fidanzata, e leimiaveva tranquil-
lizzato.Sapevocheneicasipreceden-
ti tutto si eraconclusobene,macerto
ero un poco preoccupata. L’impor-
tante è che Giorgio sta bene». «Gior-
gio - ha aggiunto la madre - è un ra-
gazzo calmo, che non perde mai il
controllo». «Mio fratello è un viag-
giatore e sa cavarsela in tutte le situa-
zioni - hasottolineatoPierangeloBo-
nanomi -. Sono contento che sia fi-
nalmente libero». «Abbiamo vissuto
tranquillamente questi giorni - ha
proseguito - anche perchè sapevamo
chelotrattavanobene».

Durante la «prigionia» in Yemen
GiorgioBonanomi, infatti, avevafat-
toaveresuenotizieallamadreeal fra-
tellotramitelafidanzata.

Un giovane di venticinque anni, Enzo Laprovitera, ha ucciso il
padre, Luigi, di 64 anni, pensionato, a coltellate ed è stato
arrestato subito dopo dai carabinieri. Il fatto si è verificato a
Praia a Mare, un centro turistico dell’Alto Tirreno, dove
risiedeva, in Via Verdi, la famiglia. Secondo quanto accertato
dai carabinieri della compagnia di Scalea, Enzo Laprovitera,
celibe, disoccupato, ha ucciso nel soggiorno di casa il
genitore con un coltello da cucina, colpendolo più volte allo
stomaco ed alla gola, provocandone la morte immediata.
Sembra che ieri a tarda ora ci sia sta una lite tra il giovane e il
padre, per un banale motivo: Enzo Laprovitera voleva le
chiavi dell’automobile della sorella, Sonia, di 23 anni, operaia
in uno stabilimento tessile della zona, e avrebbe accoltellato
il padre dopo un suo rifiuto. Quando sono intervenuti i
carabinieri, hanno trovato il giovane vicino al cadavere del
padre, visibilmente scosso e completamente insanguinato.
Interrogato nella sede dell’Arma, l’uomo sosteneva di non
ricordare più nulla: «sono stato uno stupido - ha detto con un
filo di voce - chiamatemi un prete». Il giovane aveva
recentemente frequentato un corso professionale nel
vicentino per essere assunto all’azienda tessile Marlane di
Praia a Mare, dove per circa trent’anni anni aveva lavorato il
padre e dove, da un anno, aveva trovato occupazione la
sorella. Ma quel corso professionale non aveva dato i risultati
sperati per Vincenzo Laprovitera, che non era stato assunto
alla Marlane.

Uccide il padre a coltellate
perchè non gli presta l’auto

RIMINI. Ancora un brutale episodio
diviolenzaaidannidiunadonnasul-
la spiaggia di Rimini, a pochi chilo-
metri dal punto in cui, appena tre
giorni fa, due giovani turiste svizzere
sono state violentate a ripetizione da
sei albanesi. È accaduto nella notte
fra sabato e domenica. La vittima,
questavolta,èunaragazzinadi15an-
ni, residente in provincia di Milano,
invacanzaconlaziainuncampeggio
diTorrePedrera.

Stava camminando sul lungomare
della piccola località balneare (l’ulti-
maanorddelgrandeagglomeratotu-
risticodiRimini)quandoèstataavvi-
cinata con una scusa e trascinata con
la forza sulla spiaggia da due extraco-
munitari. Una volta al buio dietro le
cabine dello stabilimento balneare
numero 79, a poche decine di metri
dalla strada, i due le hanno strappato
di dosso il vestito ed il reggiseno ed
hannoiniziatoapalparla.Lagiovane
- che ha riportato ferite al volto e nu-
merosi graffi in tutto il corpo, dal se-
no al pube - ha iniziato a gridare. In
questo modo ha richiamato l’atten-
zionediunanzianoturistachehada-
to l’allarme. Sul posto è intervenuta
una pattuglia dei carabinieri che sta-
vabattendolazonaalla ricercadidue
nord africani (risulterannopoiessere
gli stessi aggressori della ragazza). I
due, mezz’ora prima erano fuggiti ad
un controllo antiabusivi minaccian-

do gli uomini dell’Arma con un paio
di forbici. Alla vista dei militari, e di
numerosi turisti che si sono accalcati
al loroseguito, iduehannoabbando-
nato lavittimaesi sonodatialla fuga:
ilprimoè riuscitoafarperdere lepro-
prie tracce nel dedalo di viuzze fra gli
alberghi, mentre il secondo è stato
poco dopo individuato mentre cer-
cava di nascondersi fra i massi della
barriera frangiflutti.Percatturarloal-
cuni amici della giovane, richiamati
sul posto dal frastuono e dalle sirene,
sisonogettati inacqua, seguitiapoca
distanza dai carabinieri che sono in-
tervenuti inmareabordodiunpeda-
lò. Dal vicino porto di Rimini è parti-
ta una motovedetta della Capitane-
ria di porto. Raggiunto in un primo
momento dai turisti, l’aggressore ha
rischiato di venire linciato. È stato
picchiato,esolol’arrivodeimarinaie
dei carabinieri ha consentito che l’e-
pisodio non assumesse i toni della
tragedia. Ad attendere lo sbarco di
Abdkadr Kalos (questo il nome del
marocchino) si era inoltre riunita
una piccola folla, animata da inten-
zionitutt’altrochepacifiche.

Il ragazzo, senza documenti, ha di-
chiarato di essere minorenne, ma le
analisi mediche hanno stabilito che
hacirca20anni.Èstatopertantoarre-
statoconl’accusadiviolenzasessuale
aggravata. Aggravata dalla minore
etàdellavittimaedall’usodelleforbi-

ci come arma per eseguire un vero e
proprio sequestro di persona. La ra-
gazza se la caverà, dal punto di vista
fisico, in pochi giorni. Difficile inve-
ce sapere come reagirà psicologica-
mente. Per tutta la giornata sono in-
tanto proseguite le ricerche del se-
condoaggressoreche, secondogli in-
vestigatori, dovrebbe nascondersi
poco distante. Alle porte di Torre Pe-
drera ci sono infatti numerose Colo-
nie abbandonate, utilizzate “alber-
go”daglisbandati.

«La notte - gli fa eco un genitore in
vacanza con la figlia nel campeggio
che sorge alle porte del paese - siamo
costretti a fare una ronda, a turno,
perché i nostri figli non corrano il ri-
schiodivenireaggrediti.Lestradeso-
nobuie;cidobbiamodifenderedaso-
li...».

Sull’argomentodelleviolenzeè in-
tervenutoancheilsindacodiRimini,
Giuseppe Chicchi: «Sulla costa, in
questomomento,cisonounmilione
emezzodipersone.Sonocifredame-
tropoli, e il tassodicriminalitàèquel-
lo tipico delle aree metropolitane. La
Riviera è comunque pronta per af-
frontare bene il ferragosto. Non sia-
mo in una situazione di crisi dell’or-
dine pubblico come a Napoli o Paler-
mo, anche se bisogna ancora fare
qualcosa...».

Pier Francesco Bellini

Cerimonia religiosa sul luogo dove la bimba sparì senza lasciare traccia. Dodici mesi di ricerche infruttuose

«Angela è viva». In pellegrinaggio sul monte Faito
dove un anno fa scomparve la piccola Celentano
Appello a Napolitano: «Continuate a cercarla come il primo giorno»
DALL’INVIATO

NAPOLI. Il suono delle campane,
dopo un anno ha ricordato la scom-
parsa sul monte Faito della piccola
Angela Celentano. Catello e Maria
Celentano, i genitori della piccola
scomparsa in un attimo, ci avevano
detto, una settimana fa che non sa-
rebbero saliti sulla sommità della
montagna. Invece ieri mattina han-
no ripercorso la strada che da Vico
Equenseportaalverdeattrezztoinci-
maalmonteeinquellostessospiazzo
dove dodici mesi fa erano andati in
gita, di sabato, con gli amici della co-
munità evangelica, hanno assistito
ad una cerimonia religiosa assieme
agli amici della comunità. Maria Ce-
lentano,conalfiancolefiglieNaomi,
3 anni, e Rosanna, 7 anni, ha detto
che confidadi rivedereprimaopoi la
figlia. Una dichiarazione fatta con le
lacrime agli occhi, con la disperazio-
ne accumulata in questi dodici mesi
diinutiliricerche.

Nello spiazzo della scomparsa c’e-
rano un centinaio di persone, alcuni
curiosi, qualche giornalista. È tra-
scorsounannodaquellagiornataele

ricerche sono al punto di partenza.
Angelaèsparitasenzalasciaretraccia,
in un momento. Stava giocando con
gliamichettiunmomentoprima,un
attimo dopo non c’era più. Su quello
spiazzo ieri mattina c’erano anche i
ragazzi del circolo ARCI di Vico
Equense che invitano tutti a spedire
una cartolina al loro periodico, «in-
formARCI», in via S.Ciro, 36. I mes-
saggi ricevuti saranno consegnati al
ministro dell’Interno Napolitano.
Una iniziativa, spiega Rosa Domesti-
co, chevuolemantenereviva l’atten-
zione sulla scomparsa della piccola e
far continuare le ricerche con la stes-
saintensitàdelprimogiorno.

«Angela è viva», ripetono con osti-
nazione i genitori, Maria e Catello.
«Angela è viva», sostengono gli ami-
ci.Sonotuttitantoconvintidiquesto
che la piccola Naomi ha conservato i
giocattoli della sorellina, di solo un
annopiùgrandedi lei,suunamenso-
la. Non li tocca ed attende che sia
«Angela»aconsentirlediusarli.

La segnalazionedellascomparsaai
carabinieri di Vico Equense un anno
fa arrivò alle 12,55. Angella era spari-
ta quasi un’ora prima. Si pensò ad

una disgrazia: il Faito è boscoso, pie-
no di dirupi ed anfratti. Furono orga-
nizzate ricerche attente, anche con
unitàcinofile,madellabambinanon
futrovatatraccia.

Dopo la cerimonia religiosa della
comunità evangelica, la famiglia Ce-
lentano ha fatto ritorno nella frazio-
ne di Vico dove abita. Quì hanno at-
teso la fiaccolataorganizzatadalleas-
sociazioni giovanili della cittadina
della penisola, partita alle 20 dalle

sommitàdellamontagnaesnodatasi
percircaun’oraemezzalungolepen-
dici del monte. Anche la fiaccolata è
stataorganizzataperevitarechesulla
sorte di Angela cada il silenzio, per
impedire che il trascorrere dei mesi
mettalasordinaallericerche.

I magistrati di Torre Annunziata,
con l’aiuto dei carabinieri di Vico
Equense,nonhannotralasciatoalcu-
napistaperrintracciarelapiccolaAn-
gela. Indagini fatte con il massimo

impegno sia quando di «Angela» si
parlava sui giornali, sia quando di
questo«caso»nonsiparlavapiù.

Ricerche infruttuose, alcune senza
senso, per stessa ammissione degli
investigatori, seguite solo per «scru-
polo», altrechesembravanopiùcon-
sistenti,dimostratesiinfondate.

«Èunmisteroquestasparizione-ci
raccontaunodegliinvestigatori-una
vicenda che ha degli aspetti inquie-
tanti,ancheperchèlabambinaaveva
solo tre anni. C’è qualcosa che non
riusciamo a capire e ad individuare e
che potrebbe spiegarci quello che è
avvenuto su quello spiazzo, un anno
fa,invettaalFaito».

La fiaccolata si snocciola lungo la
strada che scende a Vico Equense. I
giovani incontrano i genitori di An-
gela.C’ètantacommozione.«Angela
èviva.Ungiornoleitornerà,loso-so-
stiene sottovoce Maria Celentano -
hatantobisognodinoi,deisuoigeni-
tori,dellasuafamiglia».E’ il suopian-
to è anche il segno di una speranza
che non è morta e che non morirà
mai.

Vito Faenza
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Sulla Salerno-Reggio Calabria

Contromano in autostrada
Due morti e tre feriti

Il caso A tarda notte la sentenza a Bolzano per l’omicidio di Christian Waldner

Rainer condannato a 22 anni e mezzo di galera
L’ex dirigente degli Shuetzen aveva ritrattato la confessione: «Ho mentito, sono innocente». Solidarietà sul giornale «Dolomiten» .

BATTIPAGLIA. Un grave incidente
con due morti e tre feriti è avvenu-
toieri serasull’autostradaA3Saler-
no-Reggio Calabria dove un’auto
Fiat 127 a forte velocità ha imboc-
cato contro senso la corsia nord
nel tratto tra Eboli e Battipaglia.
Dopo qualche centinaio di metri e
dopo aver evitato decine di auto
che procedevano nel senso inver-
so, la 127 si è scontrata frontal-
menteconunaFiatCromaabordo
della quale viaggiavano quattro
persone.

Nell’impattosonodecedutedue
persone e altre tre sono rimaste fe-
rite. Al volante della Fiat 127 c’era
Pasquale Cantalupo, 67 anni, di
Battipaglia, che ha perso la vita.
Nella Croma viaggiava Maria Ro-
saria Amodio, della quale non si
conoscono ancora l’età e lacittà di
residenza, insieme con il marito e
duefigli.Ladonnaèmorta.

Sul luogo dell’incidente si sono
recati gli agenti della Polizia stra-
dale. I feriti sono stati trasportati
all’ospedalediEboli.

A quanto si è appreso, Cantalu-
po in precedenza aveva investito
una ragazza in una strada di Batti-
paglia.L’incidenteloavevascosso,
l’uomo si era mostrato agitato e
confuso. Subito dopo l’incidente
infatti si era allontanatoma prima
aveva consegnato la propria pa-
tente nellemani dei familiaridella
ragazzaferita.Probabilmente l’uo-
mo ha imboccato lacorsia sbaglia-
ta in una situazione di confusione
mentale e forse non si è neppure
reso conto fino in fondo di quello
che stava accadendo. Era, in ogni
caso, troppo tardi: le auto gli veni-
vano inconto a velocità elevata.
L’uomo ne ha evitato una decina,
ma non è riuscito a raggiungere in
tempo la corsia di emergenza pri-
ma dell’impatto finale con la Fiat
Croma.

Dei feriti che si trovavano sul-
l’auto investita non si conoscono
ancora le generalità: padre e un fi-
glio sono ricoverati in prognosi ri-
servata, mentre l’altro figlio sareb-
beincondizioninongravi.

DALL’INVIATO

BOLZANO. «Non sono io l’assassi-
no... Da quando sono in carcere ho
solo un passato, non possiedo pre-
sente nè futuro; il mio futuro dipen-
dedavoi...».PeterPaulRainercalibra
la sua ultima dichiarazione puntan-
do gli occhi dei giurati popolari. Col-
pisce nel segno: due si passano ledita
sulle palpebre umide, commossi, un
terzopiangenascondendosiilvolto.

È metà mattinata quando entrano
in camera di consiglio. Sono passate
tredici ore quando all’una e un quar-
to di notte il presidente legge la sen-
tenza: 22 anni e mezzo. È condanna,
ma deve seminati, di dubbi Rainer,
trentenne ideologo degli Schuetzen
ed esponente dei Freiheitlichen - la
destra liberalnazionale - accusato di
avere assassinato con cinque colpi di
carabina l’amico Christian Waldner,
consigliere provinciale espulso dai
Freiheitlichen diventato leghista po-
co prima di morire. Ma non aveva
confessato, Rainer? Certo. Lo aveva
ripetuto in quattro verbali di fila, ed

in una lunga intervista televisiva:
«Ho ucciso Waldner perchè mi ricat-
tava». Poi, però, ha ritrattato tutto. E
lastoriasiètintadavverodigiallo.

Il 15 febbraio Christian Waldner
dovrebbe intervenire al congresso
della Lega, aMilano. Invecenonarri-
va.Èstatoucciso,probabilmentever-
so mezzogiorno, dentro Castel Gun-
cina, l’hotel-residence di cui è pro-
prietario. Non cimettono molto, po-
lizia e pm Cuno Tarfusser, a puntare
su Rainer, assistente universitario ad
Innsbruck ed amico di Waldner.Si
scopre che il “professore” in realtà
non si è neanche diplomato; all’uni-
versità è entrato con carte false pro-
curategli proprio da Waldner. E che
Waldner, su questo, lo ricattava, co-
stringendolo a fargli da segretario-
dattilografo e da “spia” dentro i Frei-
heitlichen, infliggendogli mille umi-
liazioni.

Grazie ad una “soffiata” salta fuori
che nelle ultime settimane Rainer si
era allenato a sparare con una pistola
ed una carabina dentro la sede dei
Freiheitlichen. Le armi gliele aveva

vendute un amico schuetzen, Peter
Karl Schnittler, una testacaldaespul-
sa dall’Union Fuer Suedtirol. Chia-
matoinquestura,alprimointerroga-
torioRainercrolla.Spiega,epreciserà
il movente: era stufodi essere ricatta-
to e maltrattato. Anche quel giorno
Waldner gli aveva fatto scrivere e ri-
scrivere un comunicato contro gli
zingari, battere e ribattere il discorso
daleggeredavantiaileghisti...

L’ideologo porta gli investigatori
neipressidiunadiscarica: là,sottoun
cespuglio, ha nascosto l’arma del de-
litto, una carabina calibro 22. Pare
una storia conclusa. Il suo difensore,
Sandro Canestrini, non ha dubbi,
puntaalleattenuanti.

Eppure, tre mesi fa, la situazione si
rovescia. Canestrini lascia l’incarico:
«ragioni di salute». Gli subentra l’av-
vocato Roland Riz, fino a poco fa se-
natore e presidente della Sudtiroler
Volkspartei. Peter Paul Rainer capo-
volge istantaneamente la sua strate-
gia: si proclama innocente, in nume-
rose lettere ai quotidiani. Lui non ha
ucciso Waldner. E’ vero che il suo di-

ploma è falso,ma Waldner non lo ha
mai ricattato.Perchè avrebbe confes-
sato a suo tempo? «Perchè ero sotto
stress psicologico». Qualche ora di
anticamera inquesturaloavevastan-
cato, ed aveva pensato bene di con-
fessare l’omicidio pur di potersi ripo-
sare in un letto, sia pure del carcere.
Ed il fucile? «Quello trovato non è lo
stessocheavevonascosto io.Qualcu-
nomihaincastrato».

Dura da digerire. Eppure da allora
monta attorno a Rainer una certa
campagna di simpatia, soprattutto
nel mondo tedesco. La famiglia, pa-
pà, fratello, moglie, tornano a strin-
gerglisi attorno. Per il suo complean-
no appare sul “Dolomiten” un’affet-
tuosissima inserzione con gli auguri
di parenti ed amici. Il segretario dei
Freiheitlichen,PiusLeitner,loriabili-
ta:«Permeèinnocente».

Cominciailprocesso,Rainersipre-
sentamacerato,conunbarbonenero
lunghissimo. L’avvocato Riz si scate-
na, aiutato anche dai lapsus diun’in-
dagineche,parendoconclusa,hatra-
scurato alcuni accertamenti basilari:

peresempio,nessunohapensatoari-
levareleimprontesull’arma...

Conclusione della difesa: l’unica
”prova” reale sono le confessioni ri-
trattate. Riz insinua: «Waldneraveva
dossier sull’orodiFortezza, suungiro
di miliardi inCroazia, suunapresun-
ta tangentopoli sudtirolese. Tutto è
sparito, le due casseforti di Castel
Guncinaeranovuote.L’inchiestade-
v’essere riaperta». Insomma, lavoro
diqualcheprofessionista,l’omicidio,
epercontodichissàchi.IlpmTarfus-
sernoncicrede.Perònonescludeche
Rainer abbia avuto complici, o che
possaaveragitopermotividiversidal
ricatto. Chiede una condanna a 27
anni di reclusione. Interpreta così le
ritrattazioni:«Il filotedescoRainerha
la stessa fede di un islamico... Il suo
avversarioè loStato italiano.Confes-
sando, si è accorto diaverecollabora-
to col nemico, ed ora preferisce ad
una pena più leggera una condanna
pesante,mada ‘eroe’».Elacondanna
èarrivata.

Michele Sartori


